Istat: la crisi "morde" l'Italia. E i giovani restano al palo-Inail-it

 . Diffuso il Rapporto sullo stato del paese. Deboli sul lavoro nonostante il titolo di studio, i ragazzi rimangono in famiglia: inattivi più che disoccupati. Tempi duri anche per donne e stranieri, mentre aumentano gli squilibri provocati da un invecchiamento della popolazione che, però, non lascia spazio alle nuove generazioni
ROMA - La crisi che colpisce il paese: quello delle famiglie e quello delle imprese, che dispiega tutti i suoi effetti su una popolazione che, da un lato, invecchia sempre di più e, dall'altro, non è capace di dare prospettive ai giovani, che si vedono chiuse in faccia le porte del mercato del lavoro e che - nonostante o indipendentemente dal titolo di studio conseguito - vengono travolti dai problemi delle aziende e delle difficoltà economiche e finanziarie.  

Pil in picchiata. Un intero rapporto, dunque, dedicato a quella che viene definita "la crisi più profonda della storia economica recente": una crisi a livello globale, certo, ma che in Italia si è fatta sentire particolarmente. Il nostro paese ha registrato, infatti, nel biennio 2008-2009, la flessione del Pil più accentuata, pari al 6,3%, contro il 3,8% della Germania, il 3,5 della media Uem e l'1,7% della Francia. Ancora, nell'intero decennio 2001-2009, l'Italia è, in assoluto, il paese dell'Unione europea la cui economia è cresciuta meno: appena l'1,4%, contro il 10% dell'Uem e il 12,1% dell'Ue. E' vero che - dopo il netto calo registrato fra la fine del 2008 e la fine del 2009 - il segno "più" è già tornato a fare capolino (nel primo trimestre del 2010 ha segnato un'espansione significativa dello 0,5%), ma gli effetti sociali della congiuntura sono quanto mai attuali, e si vedono sui giovani, sulle donne, ma anche sulle famiglie e sui lavoratori stranieri (che in proporzione la subiscono più degli italiani).

Un esercito di "bamboccioni". Fra tutti, sono i giovani il segmento più colpito dalla crisi economica: fra i 18enni e i 29enni gli occupati sono 300 mila in meno rispetto al 2008, il 79% del calo complessivo dell'occupazione. Tra il 2004 e il 2008 il loro tasso di disoccupazione era rimasto compreso fra il 49,7 e il 47,7%: in un solo anno, è sceso fino al 44%. Il fenomeno è dovuto ai tagli del lavoro atipico (-110 mila unita), in cui i più giovani risultano maggiormente impiegati: contratti a termine, contratti a progetto e tutte le forme di lavoro atipico di tal genere sono state le prime a saltare. E non c'è titolo di studio che consenta di sentirsi "immuni": lavora meno chi si è fermato alla licenza media (-11,4%), ma anche diplomati (-6,9%) e laureati (-5,2%) non possono certo sorridere. Lo sconforto e il disincanto che ne segue conduce dritto a uno dei dati più rilevanti del rapporto: la crescita dell'esercito dei cosiddetti "bamboccioni", con il 58,6% dei 18-34enni che vive ancora nella propria famiglia di origine. E in aumento sono anche i ragazzi fuori dal circuito formazione/lavoro, con oltre due milioni di cosiddetti "neet", giovani che non lavorano e non frequentano alcun corso di studi: inattivi, più che disoccupati.

Vita dura per le donne. Nel rapporto dati negativi anche per le donne, specialmente quelle con figli (più se ne hanno, meno si lavora), con una netta battuta di arresto per la crescita femminile nelle professioni più qualificate e la ripresa di un fenomeno di "segregazione professionale di genere": ovvero, le donne si concentrano sulle professioni già più femminilizzate.

Aumentano gli squilibri generazionali. E se la disoccupazione produce la caduta del reddito disponibile delle famiglie - che nel 2009 in Italia è calato del 2,8%, con un calo del potere d'acquisto del 2,5% -, la preoccupazione per il futuro è essenzialmente dovuta alla contraddizione del paese che invecchia senza fare largo ai giovani: secondo le tendenze demografiche l'Istat ipotizza che nel 2050 la popolazione attiva scenderà a 33,4 milioni di persone e quella degli ultra 64enni crescerà fino a 20,3 milioni. Vivremo di più (la speranza di vita è a 84,5 anni per gli uomini e gli 89,5 per le donne) ma dal versante previdenziale a quello sociale lo squilibrio generazionale avrà grandi conseguenze sul tessuto del nostro paese.

